
Fringe  benefit  dipendenti:
chiarimenti  sul  concetto  di
“interesse  esclusivo  del
datore di lavoro”
I sacchetti di caffè ed eventuali prodotti di merchandising
(quali  tazze  con  logo  aziendale  e  spille)  omaggiati  ai
dipendenti dalla società che produce e commercializza caffè
per promuovere la propria immagine non sono tassati soltanto
se rientrano nel limite di esenzione dei fringe benefit di cui
all’art. 51 comma 3 del TUIR; se il limite viene superato,
tali beni concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente
sulla base del valore normale ex art. 9 comma 3 del TUIR. Lo
ha  affermato  l’Agenzia  delle  Entrate,  nella  risposta  a
interpello n. 89 dell’11 aprile.
Nel caso di specie, la società istante rappresenta di far
parte di un gruppo quotato presso il mercato statunitense con
punti vendita in diversi Paesi nel mondo e di operare nel
campo della produzione e la commercializzazione all’ingrosso e
al dettaglio di caffè, the, e loro prodotti derivanti, affini
e complementari, nonché di prodotti alimentari e bevande in
genere e accessori, sia nel mercato interno che in quello
internazionale,  con  le  attività  industriali  necessarie  e
conseguenti, gestione della proprietà di ristoranti, bar e
caffè, negozi, chioschi e punti vendita al dettaglio in tutti
i settori.

Secondo  quanto  rappresentato,  nell’ambito  di  un’articolata
serie di benefit previsti dalla “Partner Guide”, la società
“omaggia” mensilmente i propri dipendenti di un sacchetto di
caffè selezionato e di una bevanda gratuita al giorno, da
consumare durante la pausa al lavoro, evidenziando che scopo
dell’offerta  è  diffondere  la  conoscenza  approfondita  dei
prodotti  e  la  capacità  dei  dipendenti  di  trasmettere
l’eccellenza degli stessi alla clientela, nell’ambito della
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strategia aziendale.

La società rappresenta, inoltre, che “potrebbe capitare che la
Società istante omaggi i Partners con alcuni beni che hanno
natura  di  merchandise  (es.:  tazze  con  il  logo  aziendale,
spillette)” e afferma che, “in questi casi, tali beni sono
appositamente  caratterizzati  per  rappresentare  l’identità
aziendale (ad esempio, attraverso l’utilizzo del logo o di
esclusivi elementi di design) e il motivo principale per la
concessione di tali beni è la volontà che i Partner diffondano
l’immagine  aziendale  al  di  fuori  delle  mura  della
[caffetteria] con finalità di business, di marketing e di
promozione e diffusione dell’immagine aziendale”.

La  società  chiede  quindi  se,  in  considerazione  del
prevalente interesse datoriale, i descritti beni erogati ai
dipendenti  possano  considerarsi  irrilevanti  ai  fini  della
determinazione  del  reddito  di  lavoro  dipendente  ai  sensi
dell’art. 51 del TUIR, alla luce della risoluzione 9 settembre
2003 n. 178, con la quale è stato precisato che non concorrono
alla formazione del reddito imponibile:

le somme che non costituiscono un arricchimento per il
lavoratore;
le erogazioni effettuate per un esclusivo interesse del
datore di lavoro.

L’Agenzia  delle  Entrate,  anche  in  base  alla  circolare  n.
37/2013, afferma, in via generale, che i beni assegnati ai
dipendenti costituiscono reddito di lavoro dipendente e, solo
nella  particolare  ipotesi  in  cui  il  dipendente  abbia
un obbligo contrattuale di utilizzo del bene e successiva
restituzione  dello  stesso,  si  può  considerare  prevalente
l’interesse  del  datore  di  lavoro  e,  quindi,  escludere  il
valore  dei  predetti  beni  dalla  tassazione  in  capo  al
dipendente.
Nel  caso  di  specie,  i  beni  descritti  sono  offerti,
rispettivamente, con cadenza mensile e giornaliera, a tutti i
dipendenti in organico a prescindere dalle vendite effettuate



e dalla prestazione lavorativa svolta. I dipendenti, inoltre,
potrebbero  utilizzare  i  predetti  omaggi  per  soddisfare
esigenze personali o potrebbero anche decidere di non fruirne,
stante l’assenza di obblighi contrattuali specifici.

Non si configura l’interesse esclusivo del datore di lavoro

Gli  omaggi  in  questione,  per  quanto  utili  alla  strategia
aziendale,  in  concreto,  soddisfano  un’esigenza  propria  del
singolo lavoratore (ad es. prendere un caffè al bisogno) e
rappresentano, comunque, un arricchimento del lavoratore (ad
es. i sacchetti di caffè e i prodotti di merchandising) e,
pertanto,  non  possono  considerarsi  erogati  nell’esclusivo
interesse del datore di lavoro.

Di conseguenza, l’Agenzia delle Entrate ritiene che, nel caso
in esame, qualora il valore dei beni assegnati dalla società
ai propri dipendenti superi il limite previsto dalla prima
parte del terzo periodo del comma 3 dell’art. 51 del TUIR
(258,23 euro) e successive integrazioni, lo stesso costituisca
reddito  di  lavoro  dipendente  concorrendo  alla  relativa
formazione quale bene in natura determinato ai sensi del comma
3 dell’art. 9 del TUIR (cfr. ris. 29 ottobre 2003 n. 202).

Nell’ambito della risposta l’Agenzia ha inoltre ricordato che,
ai sensi dell’art. 1 comma 16 della L. 213/2023 (legge di
bilancio 2024), limitatamente al periodo d’imposta 2024, il
suddetto limite di esenzione è incrementato a 1.000 euro e,
per i dipendenti con figli a carico, a 2.000 euro.
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